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Rassegna stampa

Napoletano a Milano, nasce il Memoriale della Shoah
Un memoriale della Shoah nell'unico luogo in Europa che conserva intatto l' ingranaggio dello sterminio: la Stazione Centrale. Martedì arriverà il Capo della Stato Giorgio Napolitano a celebrare l'evento: e vedere il binario 21, lato Ferrante Aporti, e più sotto i binari dove si impiombavano e caricavano sull' elevatore, di nascosto, i trasporti: 1.580 persone, 1.237 ebrei e 343 politici verso i lager. Perché ora ci siamo, entro fine anno inizieranno i lavori e prima del 27 gennaio, giorno della Memoria, sarà pronta la Fondazione: ne faranno parte l'Unione delle comunità ebraiche, la comunità milanese, il Cdec, l'Associazione Figli della Shoah, la comunità di Sant'Egidio, Comune, Provincia, Regione e le FS. Presidente della Fondazione sarà probabilmente Ferruccio de Bortoli, direttore de Il Sole 24Ore. Il vice Roberto Jarach, che era presidente della comunità ebraica milanese quando nacque il progetto da 5 milioni di euro. (…)

(Dal  Corriere della Sera del 12 gennaio 2007)

Califfato di Germania

Il numero di conversioni di cittadini tedeschi all'Islam ha fatto registrare lo scorso anno un autentico boom. Uno studio commissionato dal ministero federale dell'Interno, anticipato dal settimanale Der Spiegel, ha rilevato che da luglio 2004 a giugno 2005 sono stati quattromila i tedeschi che hanno abbracciato la fede islamica, un numero quattro volte superiore a quello dell'anno precedente. Lo studio mette anche in evidenza che mentre in passato a convertirsi all'Islam erano soprattutto donne che sposavano musulmani, adesso è in forte crescita il numero di uomini che decidono "liberamente" di aderire alla fede di Maometto. L'imam berlinese Mohammed Herzog ha spiegato al settimanale di Amburgo che è i dubbi verso il cattolicesimo a spingere molti alla conversione. Per la sociologa delle religioni Monika Wohl-Sahr si tratta invece di un bisogno di "distinguersi".

(Agi  del 13 gennaio 2007)

Benedetto XVI: l’immigrazione una grande risorsa (l’aveva già detto Livia Turco…)

Sostenere gli immigrati e le loro famiglie con appositi servizi e "presidi legislativi", e favorire in particolare i "ricongiungimenti familiari", con speciale attenzione "per le donne e i minori". E' l'appello lanciato oggi da papa Benedetto XVI all'Angelus per la 93esima Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato. "E' importante tutelare i migranti e le loro famiglie mediante l'ausilio di presidi legislativi, giuridici e amministrativi specifici, ed anche attraverso una rete di servizi, di punti di ascolto e di strutture di assistenza sociale e pastorale". "Auspico che si giunga presto ad una gestione bilanciata dei flussi migratori e della mobilità umana in generale, così da portare benefici all'intera famiglia umana, cominciando con misure concrete che favoriscano l'emigrazione regolare e i ricongiungimenti familiari, con particolare attenzione per le donne e i minori". Nel "dramma della Famiglia di Nazaret intravediamo la dolorosa condizione di tanti migranti, specialmente dei rifugiati, degli esuli, degli sfollati, dei profughi, dei perseguitati". "La realtà delle migrazioni non va mai vista soltanto come un problema, ma anche e soprattutto come una grande risorsa per il cammino dell'umanità”. "Soltanto il rispetto della dignità umana di tutti i migranti, da un lato, e il riconoscimento da parte dei migranti stessi dei valori della società che li ospita, dall'altro, rendono possibile la giusta integrazione delle famiglie nei sistemi sociali, economici e politici dei Paesi d'accoglienza".

(Fonte: www.rainews24.rai.it/ del 14 gennaio 2007)

Serenissimi dollari

Il no alla Base Usa? Un buco da 500 mln di dollari -  “La vicenda dell’aeroporto Dal Molin a Vicenza si sta trasformando in un’altra delle brutte figure che questo Governo sta facendo fare all’Italia a livello internazionale. E nel caso si concludesse con lo spostamento della base Usa in Germania, produrrebbe un danno gravissimo all’economia del vicentino e del Veneto in generale”, dice a chiare lettere la presidente della Provincia di Vicenza ed esponente della Lega Nord Manuela Dal Lago. “Oltre ai posti di lavoro che andrebbero perduti, che per difetto potremmo quantificare intorno ai 1200, se la base americana dovesse essere costretta a traslocare avremo forti ricadute su tutta l’economia imprenditoriale della provincia. A cominciare dall’importanza che la base Usa ha nell’indotto produttivo regionale. Soltanto per le opere da eseguire con l’ampliamento delle strutture, comprese quelle aeroportuali, il Governo americano ha previsto l’impegno di un investimento di circa 500 milioni di dollari. E a svolgere i lavori non arriveranno artigiani dall’America, sarebbero gli imprenditori vicentini o dei dintorni a eseguirli. L’aumento di circa 2 mila militari che comporterebbe l’ampliamento della base, per il territorio vicentino si tradurrebbe in case da affittare, aumento del lavoro per ogni categoria professionale, dai negozi di abbigliamento ai ristoranti, dall’artigianato alla piccola e media industria. Senza contare che in questo momento il cambio euro-dollaro indurrebbe il personale americano a fare acquisti all’esterno e non dentro la base. Che risposta dà a questo problema il Governo italiano?”, chiede Manuela Dal Lago.

(Da la Padania del 16 gennaio 2007)

Rivoli: alunni delle scuole con la stella di Davide sul petto

Uguali solo se diversi: questo il messaggio che il sindaco di Rivoli, Guido Tallone, lancia per il Giorno della Memoria. E quella mattina tutti i bambini delle elementari e delle medie arriveranno a scuola con una Stella di Davide sul petto. “In realtà manderemo a casa dei ragazzi uno dei segni di distinzione usati dai nazisti per discriminare i ‘diversi”’, spiega Tallone, e insieme anche a una lettera per spiegare ai genitori il senso di questo evento e chiedere la loro adesione”. Infatti, i papà e le mamme non solo dovranno dare il loro assenso, ma potranno anche partecipare. “Perché vorremmo che l’ingresso nelle diverse scuole, quel giorno, fosse un momento importante, prosegue il sindaco, per non dimenticare”. Così la mattina di venerdì 26, circa 3200 bambini delle scuole di Rivoli e Rosta avranno sul petto la gialla Stella di Davide con cui i nazisti indicavano gli ebrei, o il triangolo rosa rovesciato con cui indicavano gli omosessuali, o rosso per i politici, o nero per gli asociali... Tutti i colori dell’intolleranza.

(Da la Stampa del 17 gennaio 2007)

Torino: marocchini discriminati (dai marocchini)

TORINO - C’è Al-Adala wa al-Tanmiya, Giustizia e Sviluppo, il principale partito di opposizione, d’ispirazione islamica, che i sondaggi danno in ascesa verticale. Poi c’è l’Unione socialista delle Forze Popolari, laica, la più forte formazione politica di governo. A settembre si vota. In Marocco. In Italia, anzi, a Torino, succede che la comunità marocchina sia attraversata da una polemica che sembra tanto un rigurgito della campagna elettorale che già infiamma Rabat. Polemica (e spaccatura) talmente accesa che il governo del Marocco, a differenza di quanto annunciato, ha deciso che i marocchini in Italia non potranno votare per il rinnovo del loro Parlamento. Nel mirino è finito Abdelaziz Khounati, l’imam della moschea della Pace. Accusato di utilizzare le risorse economiche del centro islamico di corso Giulio Cesare per finanziare proprio Al-Adala wa al-Tanmiya, che, sostiene uno dei suoi critici, lo scrittore Mohammed Lamsuni, “è un partito radicale e integralista”. Come Khounati, del resto, “apertamente schierato con quel movimento e impegnato a sostenerlo in campagna elettorale”. Nei giorni scorsi, a Porta Palazzo, girava una petizione che ha raccolto trecento firme. Promotore dell’iniziativa, Jaouad Elguelai, un attore che contesta Khounati. E ha scritto un articolo su l’Unione socialista, quotidiano di Casablanca nonché, guarda un po’, organo del principale partito di governo. “Parla come rappresentante di tutta la comunità: ma nessuno gli ha dato un simile mandato. Lui rappresenta se stesso. E basta”. Gli fa eco Lamsuni: “Il problema è che nella moschea della Pace vengono raccolti fondi senza che si sappia dove vanno a finire. Non c’è trasparenza, è tutto gestito da poche persone, e la comunità viene tenuta all’oscuro”. Apriti cielo. Il grande accusato non si sottrae e passa al contrattacco. “È tutto qui. Nero su bianco, le entrate e le spese del centro sono tutte registrate. E nessuno finanzia partiti politici, tanto meno dall’Italia, visto che le leggi marocchine lo vietano. Dirò di più: alla moschea della Pace nessuno ha tessere di partito”. Certo, il cuore batte da una parte, inutile negarlo. Ma Khounati garantisce di lavorare nell’interesse di tutti. E, soprattutto, lavorare per i marocchini in Italia, “non per quelli che vivono in patria”. I contestatori, però, incalzano. Parlano di un malessere interno alla comunità, di “una vasta maggioranza che non si sente rappresentata da Khounati”. Lui, l’imam, replica a muso duro: “Non ho mai detto di rappresentare tutti. Però so che la comunità ha fiducia in me. Questa è soltanto una campagna di diffamazione”.

(Da la Stampa del 19 gennaio 2007)

Zingari
ROMA - Affinché gli zingari possano partecipare pienamente alla vita ecclesiale, la Chiesa deve arrivare ad essere “zingara” tra loro, seguendo la via dell’autentica cattolicità, ha concluso l’incontro che ha riunito a Roma i responsabili di questa pastorale di una ventina di Paesi. (…) Organizzata dal Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e gli Itineranti, la convocazione ha approfondito il documento Orientamenti per una Pastorale degli Zingari per promuovere una sua adeguata applicazione. Pubblicato dal suddetto dicastero l’8 dicembre 2005, con il beneplacito di Giovanni Paolo II, il testo è stato il primo della Chiesa nella sua dimensione universale dedicato a questo popolo. Due avvenimenti hanno portato, nel secolo scorso, un cambiamento fondamentale nella visione del mondo degli zingari: (…) il secondo la richiesta di perdono a Dio per i peccati commessi dai figli della Chiesa, anche contro gli zingari, pronunciata da Papa Giovanni Paolo II il 12 marzo 2000, durante le celebrazioni liturgiche del Grande Giubileo. 

(Agenzia Zenit del 19 gennaio 2007)

Nel mastello israeliano torbidi acque negazioniste 

Per cinquant'anni, i critici d'Israele si sono serviti della battaglia di Deir Yassin per oscurare l'immagine dello Stato ebraico, asserendo che i combattenti ebrei massacrarono centinaia di  civili arabi durante una battaglia in quel villaggio arabo vicino a Gerusalemme nel 1948. Quest'analisi porta alla luce per la prima volta molti importanti documenti, in precedenza mai apparsi in lingua inglese, che aiutano a chiarire ciò che realmente avvenne a Deir Yassin in quel giorno fatale. Uno  di questi è uno studio condotto da un team di ricercatori della Bir Zeit University, una università araba ora situata nel territorio dell'Autorità Palestinese, concernente la storia di Deir Yassin e i dettagli della battaglia. I ricercatori hanno intervistato numerosi ex-residenti della città e sono giunti a sorprendenti conclusioni circa il vero numero di persone uccise nella battaglia. Il secondo importante lavoro su questo argomento che non è mai apparso prima in lingua inglese e che è stato consultato per questo studio, è una storia della guerra del 1948 del prof. Uri Milstein, uno dei più importanti storici militari israeliani. Il suo studio in tredici volumi sulla guerra del 1948 comprende una sezione su Deir Yassin basata su dettagliate interviste  con i partecipanti alla battaglia e su documenti d'archivio sconosciuti prima di allora. La meticolosa ricerca del prof. Milstein è stata apprezzata da accademici di tutto l'arco politico (1). Un altro documento utilizzato in questo studio è il protocollo di un'audizione del 1952, nella quale, per la prima e unica volta, giudici israeliani hanno sentito testimoni oculari fra i partecipanti agli avvenimenti di Deir Yassin e hanno stabilito un principio regolatore che ha importanti implicazioni per la comprensione di ciò che accadde in quella battaglia. Questo studio è anche basato su una raccolta unica di testimonianze concernenti la battaglia di Deir Yassin da parte di partecipanti e testimoni oculari; esse sono conservate negli archivi israeliani Metzudat Ze'ev e non sono mai apparse prima in inglese. I documenti citati in questo studio sono stati individuati negli archivi israeliani da un team di ricercatori e studiosi di legge; ricerche ulteriori sono state compiute negli Stati Uniti da Chaviva Rosenbluth. (…)

http://liberaliperisraele.ilcannocchiale.it/ del 21 gennaio 2007)

Finocchialypto (ci sarà il divieto ai minori di 14 anni?)

ROMA - Oscar (Paolo Sassanelli) di Un medico in famiglia finalmente non sarà più solo e nella prossima serie, in onda a marzo, troverà in Max (Alessandro Bertolucci) un compagno con cui formare una famiglia insieme a sua figlia Agnese. Nasce così la prima coppia gay di una serie tutta familiare come Un medico in famiglia: lo anticipa Tv Sorrisi e canzoni nel numero in edicola domani, spiegando anche che sarebbe pronto persino un anello. "Si possiamo dire che c'é una sorta di fidanzamento, spiega Sassanelli a Tv Sorrisi e canzoni. Credo sia giusto che Oscar abbia un compagno. Per troppo tempo infatti non ha avuto una vita sentimentale". L'attore non teme la reazione del pubblico: "Qualcuno sarà forse disturbato, altri no".
(Ansa del 21 gennaio 2007)
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